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Il Tesoro conferma: nel ’99 il rapporto deficit/Pil all’1,9%
Macciotta: per la prima volta la spesa previdenziale scende meno del Prodotto interno lordo
ROMA I conti pubblici vola-
no. Dal Tesoro arrivano con-
ferme ai dati anticipati pochi
giorni fa da l’Unità: nel ‘99
l’indebitamento netto delle
pubbliche amministrazioni si
è attestato intorno ai 40 mila
miliardi, fissando il rapporto
tra deficit e Pil intorno all’1,9
per cento. Insomma, le cose
sono andate meglio delle
previsioni e degli obiettivi
programmatici di Bilancio.
Lo ha rivelato, ieri, il sottose-
gretario al Tesoro Giorgio
Macciotta.

Un risultato ottimo, ap-
prezzabile ancora di più se si

considera l’andamento dei
conti pubblici nel corso del-
l’anno: per capire il quadro,
basta ricordare la battaglia
condotta dal governo italia-
no in sede Ecofin, per farsi
autorizzare un eventuale sfo-
ramento rispetto al tetto del
2 per cento (e fino ad un
massimo del 2,4), necessario
per restare tranquillamente
nell’ambito club dell’Euro.

C’era quindi il fondato ti-
more di non riuscire a far
rientrare i conti nelle previ-
sioni. Ma il rischio è stato
scongiurato. Il contenimento
della spesa pubblica da un la-

to, il boom dell’entrate fiscali
dall’altro (grazie alla lotta al-
l’evasione), hanno permesso
di raddrizzare il bilancio in
corsa.

E le preoccupazioni di po-
chi mesi fa sembrano lonta-
ne, almeno stando alle di-
chiarazioni del vice di Giulia-
no Amato. Che ha fornito
anche un altro dato impor-
tante: nel 2000, per la prima
volta, la spesa previdenziale
crescerà meno del prodotto
interno lordo.

E questo è uno dei temi
caldi della politica economi-
ca. Il dibattito sulla previden-

za è sempre aperto. Ma - co-
me appare da questi dati - è
evidente che gli allarmismi
sono eccessivi. Il governo
dunque si appresta a festeg-
giare un risultato migliore di
ogni previsione: «Abbiamo
chiuso il fabbisogno statale a
31.600 miliardi - ha dichiara-
to Macciotta commentando
la situazione - con un miglio-
ramento consistente sulle
previsioni. Tenendo conto di
tutte le pubbliche ammini-
strazioni e degli elementi già
in nostro possesso, penso che
alla fine l’indebitamento net-
to complessivo, rilevante ai

fini di Maastricht, si attesterà
intorno ai 40 mila miliardi,
che equivale a un rapporto
deficit/Pil di circa l’1,9 per
cento. Il risanamento quanti-
tativo è ormai acquisito. Ciò
significa che il governo potrà
concentrare gli sforzi su una
serie di interventi qualitativi
su previdenza, sanità e di-
pendenti pubblici, destinan-
do gli eventuali effetti positi-
vi sul 2000 dei risultati del
’99 ad una serie di politiche
mirate alla ulteriore riduzio-
ne delle tasse, a incentivare i
consumi e gli investimenti
produttivi».

I terremoti in Borsa non fanno tremare Tiscali
La società sarda in avvio di 2000 si conferma fra i titoli guida dei mercati europei
ROMA Tra impennate e capitom-
boli da brivido, per il Nuovo Mer-
cato il primo scorcio del 2000 si
chiude, a differenza del listino
principale, in parità. Il mercato
delle «enfants terribles» (ma an-
che «prodiges») dalla fine di di-
cembre ha guadagnato infatti lo
0,21%a6.372,11punti,adispetto
dellaflessionedel5,64%dell’indi-
ceMibtel.Enelleultimeduesedu-
te del 6 e 7 gennaio ha recuperato
addirittura il 10,1%. Una perfor-
mance che è stata superata solo
dal Nieuwe Markt olandese, salito
del 4,96% da inizio anno, mentre
pergli altrimercatidelcircuitoeu-
ropeo la prima settimanadi scam-
bi è in perdita. E anche se le sei so-
cietà del Nuovo Mercato italiano
pesano sulla capitalizzazione del
circuitoeuropeosoloper il4,73%,
la Tiscali di Renato Soru è al terzo
posto assoluto per valore di mer-
cato, unica non quotata al Neuer
Markt tedesco tra le prime 10 del
lotto. A precedere la società sarda
sono solo la Broadvision, la socie-
tàUsapresiedutadaPehongChen
quotataanchealNasdaq (applica-
zioni software e internet) e la
Em.Tv dell’ex braccio destro di
LeoKirch,ThomasHaffa,chepro-
ducecartonianimati.

Nuovo Mercato, dunque, più
forte del Mibtel, che, nonostante i
guadagnidivenerdì,risultainper-
dita rispetto a fine dicembre (-
5,64%), con circa 100mila miliar-
di di capitalizzazione in meno. Il
listino degli industriali è stato co-
munque sostenuto dalle buone
performance di Fiat, in rialzo do-
po le vocidiaccordi internaziona-
li. Nella prima settimana il Mibtel
non si è comportato diversamen-
te dagli alti indici: tutti mostrano
un segno meno rispetto alla chiu-
sura precedente. Tuttavia se si
cambia la base di calcolo, e si con-
sidera il mese (7 dicembre-7 gen-
naio), ecco che si registra una ten-
denza sostanzialmente positiva:
quasi tuttigli indici sono di segno

piu (a volte a doppia cifra, come
nel caso di San Paolo e di Franco-
forte),conlesoleeccezionidiLon-
dra (-3,48%), Tokyo (-0,43%) e
Madrid(-2,90%)che, inognicaso,
possono contare su ricche plusva-
lenzesubaseannua.

Una Borsa spicca da qualunque
angolatura cronologica la siin-
quadri: è Wall Street, dove in que-
sto scorcio d’anno il Dow Jones
haguadagnato- l’unico- lo0,22%,
che sale al 2,65% subase mensile,
al2,94%suiseimesiesfiora il20%
(19,49%) dicrescita rispetto al 7
gennaio 1999. E l’ormai famoso
Nasdaq ha fatto ancora meglio,
nonostante la perdita del 4,59%
dellaprimasettimanadel2000.Su
base mensile, infatti, il listino dei
titoli tecnologiciguadagnail7,25,
suiseimesiil39,01esubaseannua
il65,61%.
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Cacace: negli Usa ci sono troppe tensioni sociali
È questo il vero pericolo per il sistema economico
ALESSANDRO GALIANI

ROMA «La settimana scorsa i ri-
sparmiatori temevano un rialzo
dei tassi Usa e le Borse hanno tre-
mato. Ma non si è scatenato il pa-
nico. Poi venerdì a Wall Street e in
Europa è prevalsa la fiducia. Non
mi sorprende, perché la gente ha
fiducia nell’economia. Tuttavia il
gap tra ricchi e poveri sta crescen-
do e rischiamo tensioni sociali
sempre più forti in futuro. È que-
sto il vero pericolo
checorriamo».L’eco-
nomistaNicolaCaca-
ce fotografa così l’al-
talena che ha fatto
oscillare nell’ultima
settimana tutti i mer-
catifinanziari.

PertregiornileBor-
sesonoandateapic-
co per paura di un
rialzo dei tassi. Poi
venerdì, nonostan-
te i dati statuniten-
si sull’occupazione
rafforzassero que-
sta aspettativa, i mercati finan-
ziari hanno chiuso in rialzo. Co-
memai?

«Prima di venerdì c’era preoccu-
pazionemanonc’èstatoilpanico,
nonc’è statonessuncrollo.E ilpa-
nicononsièdiffusoperchélagen-
te ha ancora fiducia in questa cre-
scita un po‘ drogata dell’econo-
mia.NegliUsasono4-5annicheil
pilcrescedel3-4%.Equestoavvie-
ne anche perché lì, a differenza
che in Europa, la popolazione au-
menta.GliStatiUnitisonol’unico

paese avanzato al mondo dove la
popolazione cresce dell’1% l’an-
no. E l’80%di questa crescitaèdo-
vutaall’immigrazione».

E questo che significa sul piano
economico?

«Intantohauneffettocalmierato-
resui salari.NegliUsa il salariomi-
nimo èdisoli5dollari l’oraeClin-
ton non è riuscito a portarlo a 6.
Inoltre l’immigrazione consente
alle aziende Usa di attirare i mi-
gliori cervellidelmondosenzaco-
sti eccessivi. Tutto questoconsen-

te di raffreddare i sala-
ri e di tenere a bada
l’inflazione. E gli eco-
nomisti non hanno
ancora calcolato ap-
pieno cosa significa
l’aumentodellapopo-
lazione, specie quan-
doavvieneperviadel-
l’immigrazione, sulla
crescita del reddito e
sulcontenimentodel-
l’inflazione. E poi c’è
un’altracosadadire».

Quale?
«Gli immigrati negli

Stati Uniti pagano percentual-
mente più tasse degli altri cittadi-
ni. E questo avviene perché lì le
imposte indirette pesano più di
quelle dirette sul totale delle en-
trate. Quindi gli immigrati quan-
do comprano il cibo o le sigarette
pagano più tasse che in Europa. E
anchequestohauneffettobenefi-
cosulcomplessodell’economia».

Insomma, negli Usa l’immigra-
zione favorisce l’aumento della
popolazione, frena la crescita dei
salariefaaumentareleentratefi-

scali.Maquestochec’entraconla
Borsa?

«C’entra,perchéconsenteall’eco-
nomia finanziariadi sostenerealti
tassi di crescita dei redditi senza
grossi aumenti dei salari. E questo
porta ad una pessima ripartizione
delbenessere.Anchedanoic’èpo-
ca ripartizione del benessere, ma
noncomenegliUsadovelosquili-
briotrailpoterediaccumulazione
dei capitali delle aziende e il pote-
redicontrattazionedellavoroèal-
tissimo».

Intende dire che i
ricchi diventano
sempre più ricchiei
poveri sempre più
poveri?

«Voglio dire che ne-
gli Stati Uniti sta
scomparendo la clas-
se media. Un terzo
della popolazione se
la passa bene, investe
inBorsaelavoranelle
aziende ad alto svi-
luppo. Un altro terzo
se la passa malissimo
e non ha nessuna
protezione sociale. E poic’è l’altro
40%cheoscilla. Un20%ha impa-
rato ad investire in Borsa ene rice-
ve i benefici, mentre il resto, circa
70 milioni diamericani,nonhan-
no alcuna assistenza sanitaria e
non hanno i soldi per pagarsi la
previdenza e la sanità private. Ec-
co, questa fascia dipopolazione, il
grosso della vecchia middle class,
soffremolto».

Tuttavia l’economia Usa regge e
vaavanti...

«Sì, anche perché a Wall Street ar-

rivano soldi da tutto il mondo e
non vanno solo a finanziare la
Borsa, ma anche gli investimenti.
Gli Stati Uniti sono la globalizza-
zionefattapersona.Eatrarnevan-
taggiosonoilsistemafinanziarioe
le fasce ad alto reddito. Ma sono
ancheilpaesedoveilgaptraricchi
e poveri cresce dipiù equestopor-
ta ad una fortissima crescita delle
tensioni sociali e della criminali-
tà».

TorniamoallaBorsa.Moltiparla-
no di bolla speculativa. Lei come

vedelasituazione?
«Il 70% della aziende
che capeggiano le
classifiche di Wall
Street sono nuove.
Questo è un fatto
straordinario e positi-
vo, il segnochegliUsa
sonoilpaesechesava-
lorizzare più di tutti
l’innovazione. L’a-
spetto negativo è il ri-
schio di tensioni so-
ciali, che io temo più
dellabolla».

AncheinEuropa?
«L’economia europea va avanti
più lentamente. La sfida che dob-
biamo affrontare è quella di pren-
dere dagli americani la capacità di
innovare, ma senza distruggere il
nostro welfare state. Se sapremo
fare questo allora le nostre Borse
riusciranno pian piano a differen-
ziarsi e a rendersi autonome da
Wall Street. Altrimenti finiremo
per comportarci sempre piùcome
gliamericanieanchedanoileten-
sioni sociali diventeranno un pe-
ricolo».

“In Europa
dobbiamo

innovare ma
senza distruggere

il welfare
state

”

“In America
il gap fra ricchi
e poveri è più

rischioso
della “bolla
speculativa”
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Nicola Cacace Pais

Dalla Bei
primi prestiti
all’Italia

Euro, l’anno comincia in ripresa
E ora tutti gli occhi sono puntati sul rialzo dei tassi d’interesse

GIAPPONE

G7, gli sherpa preparano il summit
Nel mirino il cambio dollaro-yen

■ Condueprestitiall’Azienda
OspedalieradiPadovaealPo-
litecnicodiTorino,laBanca
Europeadegli Investimenti
(Bei), l’istituzionefinanziaria
dell’UnioneEuropea,failsuo
ingressonelsettoredellasani-
tàedell’istruzioneinItalia.At-
traversolaCassadiRisparmio
diPadova,51milionidieuro
sonoandatiallaristrutturazio-
nedellestrutturedell’Ospe-
daleconunacapacitàdi2000
postiletto.Ilavoridureranno
5annieconsentirannoun
trattamentoottimaledeiser-
vizidiprontosoccorsoedite-
rapiaintensiva.L’utilizzodi
tecnologieavanzateinsieme
alleattivitàdiricercaesvilup-
pomigliorerannoil livellodei
tirociniedelleattivitàdidatti-
cheadisposizionedicirca
1000studentie800dottori
all’internodell’ospedale.

ROMA Avvio di millennio in ri-
presaper l’Euroche,allasuaprima
settimana di contrattazioni nel
2000,hamessoasegnounrecupe-
ro contro dollaro e yen sostenuto
da un iniziale correzione delle
Borse e dalle attese di un rialzo dei
tassi.Ladivisacomunitariahatoc-
catoinsettimanaquota1,03man-
cando però di rompere importan-
ti resistenze tecniche. Le previsio-
ni restano ancorate a un livello
dell’euro intorno 1,10 dollari a
metà anno. Indicazioni che tutta-
via sono legate all’andamento fu-
turo dei tassi di interesse in Usa e
inEuropa.

Insettimanaunappuntamento
di rilievo in questo senso riguarda
laGranBretagnadovemercoledìe
giovedì si riunirà il comitato mo-
netario della Banca d’Inghilterra.
Le previsioni sono per un rialzo
del tasso britannico di 25 punti al
5,75%. Intanto a New York l’Euro
ha chiuso la settimana a 1,0276

dollari. Anche i segnali di ripresa
economica in Europa (la disoccu-
pazione in Germania è scesa a di-
cembre di 68mila unità) hanno
aiutato l’ascesa dell’Euro. Nella
settimanaentrantedatenered’oc-

chio i dati sulla produzione indu-
striale di novembre in Germania
(in programma mercoledì), quelli
sullaproduzione(giovedì)esulPil
del terzo trimestre (venerdì), infi-
ne idati sulPil francese (inagenda
giovedì).

Ma gli occhi degli operatori
continuerannoancheaseguiregli
Usadoveidatisull’occupazionedi
dicembre hanno confermato uno
scenario in espansione. In attesa
del direttivo della Fed (1 e 2 feb-
braio) gli operatori continueran-
no a valutare l’impatto della cre-
scita sui prezzi che in settimana
forniranno segnali fondamentali:
i prezzi alla produzione e le vendi-
te al dettaglio di dicembre (giove-
dì)e iprezzialconsumo(venerdì).
Le previsioni sul CPI americano
tuttavia non annunciano sorpre-
secontassocorestabileallo0,2%e
un indice complessivo in crescita
dello 0,3%. Indicazioni di rilievo
arriveranno anche dal Giappone

dove mercoledì sono attesi i dati
sulla bilancia commerciale di no-
vembre. Lo yen ha avviato il mil-
lennio sotto tono, ridimensiona-
to dagli interventi della autorità
monetarienipponichechehanno
cercato di evitare la discesa del
cambiocontrodollaroaridossodi
quota100.Leattese inquestosen-
so sono concentrate soprattutto
sulla riunione dei ministri finan-
ziari del G7 di Tokyo in program-
ma il 22 gennaio. La possibilità di
interventi concertati a sostegno
del biglietto verde non sembra
tuttavia concreta anche se le
aspettative in questo senso conti-
nueranno a incidere sull’anda-
mento della divisa nipponica già
dall’avvio della settimana entran-
te. Intanto è da segnalare che il ri-
dimensionamento dello yen ha
fatto registrare nuovi massimi al-
l’euro salito la scorsa settimana a
ridosso di quota 109, livello che
nonsivedevadametànovembre.
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ROMA Economiainternazionale
eattuale livellodeicambi, inpar-
ticolaredeldollaro-yen,sonoieri
e oggi al centro di una riunione
preparatoria del G7 finanziario
che si svolgerà a Tokyo il prossi-
mo 22gennaio.L’incontro èpre-
sieduto dal vice ministro delle fi-
nanze giapponese per gli affari
internazionali, Haruhiko Kuro-
da. Per l’Italia è presente il diret-
tore generale del Tesoro Mario
Draghi. Tra gli altri partecipanti,
il vice ministro delle finanze te-
descoCaioKoch-Wesereilsotto-
segretario al Tesoro americano
Timothy Geithner. Nessun co-
municato è atteso alla fine dei la-
vori di questo fine settimana,
trattandosi di una riunioneriser-
vata. Secondo fonti riportate dal
quotidiano «Nihon Keizai Shim-
bun», ilGiappone cercherà diot-
teneredaipartnerunaccordoper
far abbassare l’attuale livello del-
lo yen, considerato troppo alto

dalle autorità nipponiche. Se-
condo le autorità nipponiche,
infatti, una moneta troppo forte
rischia di frenare la ripresa eco-
nomica. Al centro del dibattito
dovrebbe essere anche la situa-
zione sui mercati azionari mon-
diali, dopo i contraccolpi che
hanno segnato l’apertura del-
l’anno. Il dollaro-yen, sceso a ri-
dosso di quota 101 nella scorsa
settimana, è stato riportato in-
torno a105 dalla Banca centrale
nipponica, intervenuta sui mer-
cati conl’acquistodidollari.Nel-
la riunione del settembre scorso
del G7 a Washington, i sette pae-
si industrializzati (Usa, Giappo-
ne, Canada, Germania, Gran
Bretagna, Francia e Italia) non
avevano raggiunto alcun accor-
do con il Giappone ma avevano
affermato di condividere le
preoccupazioni di Tokyo sul-
l’impattodella rivalutazionedel-
loyensull’economianipponica.

Wim Duisenberg Reuters


